
26. SPEZZÒ I PANI E LI DAVA (6,30-44) 
 

Il brano 
I vv. 30-33 precedono e introducono la moltiplicazione dei pani (vv. 34-44): ci dicono le 

caratteristiche della chiesa, in dialogo con la Parola che invita nel deserto in comunione 
intima con Gesù, realizzata pienamente con l’eucaristia. 

 
La moltiplicazione dei pani ha come sorgente la compassione di Gesù (v. 34), essenza 

stessa di Dio, che lo porterà a dare la vita per noi. 
La scena si svolge nel deserto, dove l’antico popolo ricevette le dieci parole e la manna; 

ora il nuovo popolo vi riceve la Parola stessa che si fa pane di vita. Mangiare significa 
vivere: l’eucaristia non è perciò il ricordo di un evento passato, ma la possibilità di vivere 

la vita da figli di Dio e fratelli dell’uomo grazie al dono del Figlio che si è fatto nostro 
fratello. 

 
Gesù chiama alla comunione intima con lui e dona il pane che realizza la pienezza di vita 

promessa. 

 
Il discepolo accetta l’invito all’intimità con Gesù e mangia il suo pane, che lo trasforma in 

ciò che ha mangiato. 
 

Il testo 
v. 30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù. Lo scopo della missione non è l’andata, ma 

il ritorno, perché ha in Gesù il suo cuore. 
Gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Avere lui 

come punto di riferimento delle azioni e delle parole quotidiane è ciò che ci fa chiesa. 
v. 31 Venite in disparte, voi soli. Chi si confronta con la Parola, è sempre invitato a entrare 

in intimità più profonda con il Signore. 
In un luogo deserto. Lì potrà parlare al loro cuore (Os 2,16). 

Riposatevi un po’. Il riposo è la terra promessa, cioè Dio stesso: solo in lui troviamo casa; 
senza, siamo sempre fuggiaschi e non pellegrini. 

Erano infatti molti quelli che andavano e venivano. La folla impedisce questa intimità. 

v. 32 Allora andarono ecc. La ripetizione sottolinea la vita dell’apostolo: sta con Gesù, da 
questo scaturisce la missione, che ha come scopo quello di ritornare con Gesù. 

v. 33 li videro partire […] e li precedettero. Ritirarsi con Gesù è la parte più fruttuosa della 
missione: produce l’esodo di tanta gente che va da Gesù. 

 
v. 34 ebbe compassione di loro. La compassione o mise-

ricordia non è un attributo, ma l’essenza di Dio: dare la 
vita per noi (è l’origine del suo farsi pane). 

Erano come pecore che non hanno pastore. Dio si fa pa-
store del suo popolo, come aveva promesso (Ez 34,11-

16). 
Si mise a insegnare loro molte cose. Il primo pane che 

dà è la Parola, il cui banchetto precede sempre quello 
dell’eucaristia: senza il primo, non si può capire il se-

condo (lo cercheremmo solo per sfamarci). 

v. 36 possano comprarsi da mangiare. I discepoli, come 
tutti, sono chiusi nella legge ferrea del possedere e del 

comprare. 
v. 37 Voi stessi date loro da mangiare. È un imperativo: la Parola deve farsi Pane. devono 

passare dalla logica del possesso a quella del dono. 



Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane? Restano nel loro orizzonte del 

comprare: hanno carità e buona volontà, e calcolano i costi; non sanno che il pane esiste 
senza comprarlo, perché è dono di Gesù, e tanto più cresce quanto più si dona agli altri: 

questo pane è Gesù stesso e la sua capacità di donarsi. 
v. 38 Andate a vedere. Sa che c’è. Noi, nella nostra superficialità, non lo vedremmo. 

Cinque, e due pesci. Anche quando lo vediamo, ci sembra poco. Ma il nostro poco, nelle 
mani del Signore, diventa abbondante per tutti. 

v. 39 ordinò loro di farli sedere tutti. Ordina perché ai discepoli sembrerebbe insensato: 
si può sfamare un popolo nel deserto (Sal 78[77],19)? 

A gruppi, sull’erba verde. Sotto la guida del pastore, il gregge disperso diventa popolo 

ordinato; e il deserto diventa pascolo erboso. 
v. 41 Prese i cinque pani ecc. Sono le parole del memoriale della cena del Signore. Gli 

occhi al cielo fanno sì che il suo prendere il pane non sia un gesto di possesso, ma un 
ricevere in dono con gratitudine, e un donare a sua volta. 

Li dava ai suoi discepoli. L’imperfetto indica un’azione con cui Gesù continua a dare ai suoi 
il pane spezzato una volta per tutte. 

Perché li distribuissero. Ogni gesto di condivisione con gli altri ha in Gesù la sorgente. 
v. 42 Tutti mangiarono. Mangiare è vivere: tutti vivono di 

questo pane. 
A sazietà. Oggi abbiamo sovrabbondanza di pane che non 

sazia, ma aumenta la fame. 
v. 43 portarono via dodici ceste piene. Dodici indica tota-

lità (come i mesi dell’anno, le tribù di Israele, gli apostoli): 
questo pane non finisce mai, più lo condividi e più si mol-

tiplica, è l’amore che non avrà mai fine (1Cor 13,8). A 

differenza della manna, va raccolto perché non imputridi-
sce (Es 16,19-20), perché è pane di vita eterna (Gv 6,48-

51). 
v. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila 

uomini. È il numero della comunità primitiva (At 4,4): 
mangiare questo pane rende figli di Dio, che vivono nella 

quotidianità quello che celebrano nell’eucaristia. 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 



Esercizio 

1. Entro in preghiera: pacificandomi (con un momento di silenzio, respi-

rando lentamente, pensando che incontrerò il Signore, chiedendo 

perdono per le offese fatte e perdonando di cuore quelle ricevute), 

mettendomi alla presenza di Dio (faccio un segno di croce, per la 

durata di un “Padre nostro” guardo come Dio mi guarda, faccio un 

gesto di riverenza) e iniziando la preghiera (in ginocchio o come più mi aiuta, chiedo 

al Padre, nel nome di Gesù, lo Spirito Santo, perché il mio desiderio e la mia volontà, 

la mia intelligenza e la mia memoria siano ordinati solo a lode e servizio suo).  

2. Chiedo ciò che voglio: confrontare con lui ciò che faccio e dico, e accettare il suo 

invito all’intimità con lui; capire e gustare il pane che il Signore offre. 

3. Mi raccolgo osservando il luogo: dove i discepoli raccontano a Gesù sulla loro mis-

sione, prima a terra e poi in barca; poi nel deserto, che alle piogge primaverili si 

ammanta di verde. 

4. Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno. 

5. Concludo con un colloquio con Gesù da amico ad amico su ciò che ho meditato. Finisco 

con un “Padre nostro” ed esco lentamente dalla preghiera. 

6. Passi utili: 2Re 4,42-44; Sal 23[22]; 146[145]; Is 25,6; 55,1-3; Ger 15,16; At 2,42-

48; Ap 3,20. 
 
 


